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LA COSTRUZIONE DEL PAESAGGIO ANTROPOCENTRICO IN MONTALE: MEMORIA E 
&(175$/,7¬�'(//¶,2 
 
 
Introduzione 
 
La rappresentazione degli spazi geografici è un elemento fondamentale della poesia di Montale. Dal 
momento che costituisce non di rado il cuore della sua creazione poetica, questo aspetto è stato 
notevolmente approfondito e la critica ne ha messo in luce alcune caratteristiche essenziali(1). 
Innanzitutto, costante in tutta la produzione poetica montaliana, è la matrice autobiografica  della 
rappresentazione. È noto che la dimensione autobiografica, aspetto talora sottolineato finanche con 
WURSSD� LQVLVWHQ]D�� q� FHQWUDOH� QHOOD� VFULWWXUD� PRQWDOLDQD� H� FRQVHJXHQWHPHQWH� QHOO¶HVHJHVL� GHL� VXRL�
versi. A tale assioma non sfugge la rappresentazionH�GHJOL� VSD]L�� FKH� VHJXH� O¶LWLQHUDULR�SHUVRQDOH�
GHOO¶LQGLYLGXR�(XJHQLR�0RQWDOH��L�OXRJKL�GHOO¶LQIDQ]LD�H�GHOOD�JLRYLQH]]D��OH�FLWWj�DELWDWH�R�YLVLWDWH��L�
luoghi di villeggiatura ecc. La scrittura spesso nasce da tali esperienze spaziali che confluiscono a 
loro volta nella poesia. Al contrario, le modalità di rappresentazione dei luoghi variano nel corso 
della produzione montaliana. Nella prima grande stagione della sua poesia (Ossi di Seppia, Le 
occasioni, La bufera e altro: 1925-1956) i luoghi sono rappresentati nella loro tridimensionalità 
esperienziale e sensoriale. Gli spazi entrano in relazione col soggetto e la loro figurazione può 
assumere significati simbolici e allegorici. Nella seconda stagione della poesia montaliana (Satura, 
'LDULR�GHO�¶���H�GHO� ¶��, Quaderno di quattro anni, Altri versi: 1971-1980) tale tensione figurale 
viene meno e le rappresentazioni spaziali perdono la consistenza esperienziale che le aveva 
contraddistinte in precedenza. 
Lo scopo di questa contribuzione è quello di riprendere lo studio della rappresentazione dei luoghi 
in Montale, in particolar modo del paesaggio, con una prospettiva geocritica, al fine di comprendere 
i meccanismi di figurazione poetica e il rapporto fra soggetto e materia biografica nella costruzione 
del paesaggio. 
,Q�XQ�SULPR�PRPHQWR� VL� GHILQLUDQQR� L� WHUPLQL� WHRULFL� GHOO¶DQDOLVL� FUitica: gli apporti metodologici 
GHOOD�JHRFULWLFD��OH�QR]LRQL�GL�HQXQFLDWRUH��PHPRULD��SDHVDJJLR��/¶DQDOLVL�FRPLQFHUj�LQGLYLGXDQGR�OH�
linee guida, scritte da un giovane Montale, per una teoria del paesaggio che fungerà da chiave di 
lettura del corpus. Si analizzeranno alcuni testi significativi dagli Ossi di Seppia, dalla Bufera e 
altro e dal 'LDULR� GHO� ¶��� H� GHO� ¶�� per tracciare le tappe principali di evoluzione del percorso 
poetico. Si prenderà come oggetto di analisi la rappresentazione del paesaggio, di cui verranno 
evidenziati gli sviluppi e le caratteristiche costanti. Infine, si inquadreranno le considerazioni 
emerse in un quadro più attuale; col rapido confronto con un poeta immediatamente più giovane, 
Zanzotto, si metterà in luce la radice tradizionale e antropocentrica dei presupposti montaliani alla 
rappresentazione del paesaggio in versi. 
 
 
1. Geocritica, paesaggio e memoria 
 
Per studiare la relazione tra poeta e paesaggio in un quadro critico definito, si dispone 
essenzialmente di tre approcci teorici. Il critico francese Michel Collot li inquadra in tre campi 
principali, che costituiscono la cosiddetta «géographie littéraire»(2). In questo quadro si possono 
pertanto distinguere approcci di tipo geografico, orientati verso lo studio del contesto spaziale della 
SURGX]LRQH�GHOO¶RSHUD�� DSSURFFL�GL� WLSR�geocritico, che analizzano come lo spazio è rappresentato 
QHOO¶RSHUD�H�DSSURFFL�GL�WLSR�geopoetico, che indagano la topologia della creazione letteraria(3). Lo 
studio qui proposto si iscrive nel quadro della geocritica. Ci si prefigge, infatti, di indagare la 
UDSSUHVHQWD]LRQH�GHL�SDHVDJJL�FRQVLGHUDQGR�O¶LQWHUD]LRQH�IUD�LR�OLULFR�H�VSD]LR�UDSSUHVHQWDWR��FRQ�OH�
dimensioni storico-cuOWXUDOL� GL� FXL� TXHVW¶XOWLPR� q� LQHYLWDELOPHQWH� FRQQRWDWR(4). La relazione fra 
paesaggio rappresentato e interiorità è centrale nella tradizione letteraria italiana, soprattutto a 
partire della lirica di Petrarca(5), ma si può persino considerare tale relazione fondativa della 
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letteratura occidentale(6). Anche la scrittura di Montale, naturalmente, si inserisce in questa 
tradizione e partecipa alla sua evoluzione. 
3ULPD� GL� SUHQGHUH� LQ� HVDPH� O¶RSHUD� SRHWLFD� PRQWDOLDQD, occorre definire alcuni termini chiave 
GHOO¶DSSURFFLR�GL�WLSR�JHRFULWLFR�LPSLHJDWL�QHO�FRUVR�GHOO¶DQDOLVL��,Q�SULPR�OXRJR��FRQ�µLR�OLULFR¶�FL�VL�
ULIHULVFH�DOO¶HQXQFLDWRUH�WHVWXDOH�� FLRq�LO� VRJJHWWR�FKH�SURQXQFLD��QHOOD� ILQ]LRQH� OHWWHUDULD��OD�SDUROD�
poetLFD��&RP¶q� QRWR�� QHOOD� WUDGL]LRQH� OLULFD� VL� SRQH� VSHVVR� FRPH� UDSSUHVHQWD]LRQH� DXWRELRJUDILFD�
GHOO¶DXWRUH�� 3HUFLz�� QHO� UDSSRUWR� IUD� LR� H� VSD]LR� HQWUHUj� LQHYLWDELOPHQWH� LQ� JLRFR� OD� PHPRULD� GHO�
VRJJHWWR��'D�XQ� ODWR�� OD�PHPRULD� µELRJUDILFD¶�� FLRq� O¶HYRFD]LRQH� dei ricordi che fanno parte della 
VIHUD� SHUVRQDOH�GHOO¶HQXQFLDWRUH��'DOO¶DOWUR� ODWR�� LQYHFH�� OD�PHPRULD� µFROOHWWLYD¶�� FLRq� TXHL� ULFRUGL�
che superano la dimensione privata e legano la singolarità individuale alla narrazione collettiva e 
storica. Per quanto riguarda la rappresentazione dello spazio, ci si propone di prendere in esame la 
VXD� ILJXUD]LRQH� VRWWR� IRUPD� GL� µSDHVDJJLR¶�� 6L� WUDWWD� GL� XQD� QR]LRQH� FRPSOHVVD�� ULVXOWDWR� GL� XQD�
costruzione mentale, tanto individuale quanto storico-culturale, elaborata da un soggetto(7). Questa 
costruzione culturale(8) mette necessariamente in relazione il soggetto con il tempo della natura e il 
WHPSR� GHOO¶HVVHUH� XPDQR(9) e si basa sullo sguardo di un osservatore su uno spazio più o meno 
DQWURSL]]DWR�� /¶RVVHUYD]LRQH� H� OD� FRVFLHQ]D� GHOO¶RVVHUYDWRUH� VRQR� TXLQGL� DO� FXRUH� GHO� FRQFHWWR� GL�
paesaggio(10): questi due poli costruiscono una forma mentis culturale di uno spazio attraverso un 
processo intellettivo(11). 
&RPH� ULVXOWD� GDOOH� FRRUGLQDWH� WHRULFKH� HQXQFLDWH�� O¶DQDOLVL� GL� TXHVWi tre elementi ± io, memoria e 
paesaggio ± e del loro rapporto è fondamentale per comprendere la maniera in cui il poeta pone sé 
stesso e la propria scrittura come filtro tra realtà naturale e sua rappresentazione in versi.  
 
 
2. Una teoria del paesaggio nel giovane Montale: le tre tappe della creazione poetica 
 

I miei motivi sono semplici e sono: il paesaggio (qualche volta allucinato, ma spesso 
QDWXUDOLVWLFR��LO�QRVWUR�SDHVDJJLR�OLJXUH��FKH�q�XQLYHUVDOLVVLPR��H�O¶HYDVLRQH��OD�IXJD�GDOOD�FDWHQD�
ferrea della necessità, il miracolo, diciamo così, laico. [1934](12) 

 
La riflessione di Montale sul paesaggio comincia ben prima il suo esordio poetico nel 1925 con gli 
Ossi di seppia. Due passaggi del suo zibaldone giovanile, il Quaderno genovese pubblicato nel 
1983 GD�/DXUD�%DULOH�� WHVWLPRQLDQR� XQ� YLYR� LQWHUHVVH� SHU� O¶DUJRPHQWR� ILQ� GDJOL� DQQL� GLHFL�� 9L� VL�
ritrovano, infatti, concetti fondamentali per la comprensione del rapporto fra poeta e paesaggio, che 
0RQWDOH�LQTXDGUD�LQ�XQD�VRUWD�GL�µWHRULD�GHO�SDHVDJJLR¶��FRPH� risulta dalla nota seguente, Linee di 
una poesia impressionistica: 
 

Fusione completa, inscindibile, di psicologia e paesismo (non-io, insomma), come nella vita ci 
DYYLHQH� VHPSUH��/D� QDWXUD�GHY¶HVVHUH� SRL� WUDVIRUPDWD�� VH]LRQDWD�� FDSRYROWD�PDJDUL�� FROWD�FLRq�
QHJOL� HOHPHQWL� VROR� FKH� RSHUDQR� VXOOD� VHQVLELOLWj� SRHWLFD�� DOO¶DWWR� GHOOD� SXUD� LQWXL]LRQH�� Ê�
O¶RFFKLR�IUHGGR�FKH�DEEUDFFLD�e fotografa tutto; il momento fantastico-lirico sceglie fra la realtà, 
trasforma e assimila. Poesia insomma che colga della vita il momento, considerato nella 
esistenza nostra come sola realtà semplice irredutibile(13) e inconvertibile. Non-io visto 
attravHUVR�OR�VSHFFKLR�SULVPDWLFR�GHOO¶LR��3RHVLD�GRSSLD��PDWULPRQLR�GHOOD�IDQWDVLD�OD�PDWHULD��"��
esterna. Il ritmo assecondi la creazione nervosamente: non trascurare il suono di una lettera. Le 
SDUROH�GLSLQJDQR�H�VXJJHULVFDQR��GLDQR�O¶LGHD��/D�PXVLFD�GLD�LO�Ventimento.(14) 

 
Due sono gli elementi fondamentali di questo brano che occorre sottolineare. Il primo è la 
distinzione ± implicita ± fra «io» che osserva il paesaggio e il «non-io» osservato. Inoltre, Montale 
GLVWLQJXH�DQFKH� LO�PRPHQWR�GHOO¶RVVHUYD]LRQH� �O¶RFFKLR� FKH� VFDWWD� OD� VXD� IRWRJUDILD��SHU� FRVu�GLUH��
µQHXWUD¶�� H� LO�PRPHQWR�GHOO¶LVSLUD]LRQH�SRHWLFD�� GRYH� OD�mimesis si trasforma in reinterpretazione 
creativa. È in quel momento che il non-LR� VL� WUDVILJXUD�DWWUDYHUVR� O¶LR��7UDVSRQHQGR� TXHVWL� VSXQWL�
nella pratica della scrittura poetica, Montale propone di dipingere il paesaggio tramite parole 
SRHWLFKH�H�GL�WUDVPHWWHUH�O¶LQWHUSUHWD]LRQH�DWWUDYHUVR�LO�ULWPR�PXVLFDOH(15). In un altro passaggio del 
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Quaderno 0RQWDOH� LQVLVWH� VXOO¶LPSRUWDQ]D� GHOO¶LQWHUSUHWD]LRQH del non-LR� GD� SDUWH� GHOO¶LR� FKH�
osserva, distinguendo due differenti poetiche sulla base della dinamica rappresentazione-
LQWHUSUHWD]LRQH�� 'D� XQD� SDUWH� OD� SRHWLFD� LFRQLFD� �OD� SRHVLD� ©UDSSUHVHQWDWLYDª��� H� GDOO¶DOWUD� TXHOOD�
aniconica (la poesia «essenzialista»)(16). Da questa breve incursione nelle speculazioni del giovane 
poeta, si possono trarre alcune considerazioni. Innanzitutto, si segnala la centralità della soggettività 
nel processo di creazione. Il non-io (il paesaggio) è ridotto a io attraverso un processo di 
ULHODERUD]LRQH�ILJXUDWLYD��FKH�FRUULVSRQGH�DOO¶LVSLUD]LRQH�SRHWLFD��FKH�Gj�SRL�OXRJR�DOOD�VFULWWXUD��6L�
può quindi individuare una teoria della creazione poetica in tre tappe fondamentali. La prima è 
O¶RVVHUYD]LRQH��FLRq�O¶DVVLPLOD]LRQH�GLUHWWD�Gel non-LR�DOO¶LR��/D�VHFRQGD�q�OD�ULHODERUD]LRQH�GHO�QRQ-
LR�GD�SDUWH�GHOO¶LR��PRPHQWR�in cui entra in gioco la trasfigurazione soggettiva. La terza è la scrittura, 
la creazione vera e propria che dà forma ± figurativamente, musicalmente e ritmicamente ± alla 
trasfigurazione soggettiva. La memoria gioca un ruolo fondamentale in questo processo, poiché 
funge da legame tra la rielaborazione e la creazione. Pur trattandosi di alcuni appunti giovanili, 
legati a una forma di poesia in particolare, quella «impressionistica», le indicazioni di Montale sono 
molto utili per fare luce sui suoi meccanismi compositivi ben oltre i primi Ossi di seppia. Per questa 
ragione, si potrà utilizzare tale teoria del paesaggio, presa come una sorta di modus operandi 
astratto, come chiave di lettura per esaminare tutta la produzione poetica di Montale. 
 
 
3. La teoria del paesaggio e gli Ossi��O¶HVHPSLR�GL�$QWLFR��VRQR�XEULDFDWR�GDOOD�YRFH«  
 
Questa teoria in tre tappe, per ovvie ragioni cronologiche, nutre la scrittura degli Ossi di seppia. La 
UDFFROWD��LQIDWWL��q�FRVWUXLWD�VXOO¶RSSRVL]LRQH�IUD�O¶LR�± O¶HQXQFLDWRUH�WHVWXDOH�SURWDJRQLVWD�GHJOL�Ossi 
± e il non-io ± OD�QDWXUD�LQ�WXWWH�OH�VXH�IRUPH��DOO¶LQWHUQR�GHOOR�VSD]LR�JHRJUDILFR�GHO�SDHVDJJLR�OLJXUH��
Fra gli innumerevoli componimenti che si presterebbero a questa analisi, un esempio emblematico 
della dinamica creativa in tre tappe è il secondo movimento della suite Mediterraneo. 
 

Antico, sono ubriacato dalla voce 
FK¶HVFH�GDOOH�WXH�ERFFKH�TXDQGR�VL�VFKLXGRQR 
come verdi campane e si ributtano 
indietro e si disciolgono. 
La casa delle mie estati lontane 
W¶HUD�DFFDQWR��OR�VDL� 
là nel paese dove il sole cuoce 
H�DQQXYRODQR�O¶DULD�OH�]DQ]DUH� 
Come allora oggi in tua presenza impietro, 
mare, non più degno 
mi credo del tuo solenne ammonimento 
GHO�WXR�UHVSLUR��7X�P¶KDL�GHWWR�SULPR 
che il piccino fermento 
del mio cuore non era che un momento 
del tuo; che mi era in fondo 
la tua legge rischiosa: esser vasto e diverso 
e insieme fisso: 
H�VYXRWDUPL�FRVu�G¶RJQL�ORUGXUD 
come tu fai che sbatti sulle sponde 
tra sugheri alghe asterie 
le inutili macerie del tuo abisso.(17) 

 
0RQWDOH� FRVWUXLVFH� LO� SURSULR� SDHVDJJLR� LQGLUL]]DQGRVL�� QHOO¶HQXQFLD]LRQH�� GLUHWWDPHQWH� D� OXL��
UDSSUHVHQWDWR� LQ� TXHVWR� FDVR� GD� XQ� HOHPHQWR� QDWXUDOH� IRQGDPHQWDOH�� LO� PDUH�� 6H� DOO¶DSSDUHQ]D� VL�
tratta di un monologo lirico, non si devono trascurare alcune istanze dialogiche. In primo luogo la 
menzione della «voce» de mare che si esprime attraverso delle «bocche». La voce e le bocche, in 
TXHVWR�PRGR��DQWURSL]]DQR�O¶HOHPHQWR�QDWXUDOH�H�OR�FRLQYROJRQR�LQ�XQD�LSRWHWLFD�FRQYHUVD]LRQH��,Q�
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secondo luogo, la dialettica di identificazione e dis-identificazione, che qui anima il rapporto fra 
HVVHUH�XPDQR�H�SDHVDJJLR��FRUULVSRQGH�D�TXHVWR�GLDORJR�OLULFR�IUD�HQXQFLDWRUH�H�PDUH��/¶DQDOLVL�GHO�
dialogo permette di rintracciare le tre tappe della creazione poetica nella teoria montaliana sul 
paesaggio esposta nel Quaderno��,�SULPL�TXDWWUR�YHUVL��LQIDWWL��PHWWRQR�LQ�VFHQD�O¶RVVHUYD]LRQH�H�LO�
momento in cui il non-LR��LO�PDUH��HQWUD�LQ�UHOD]LRQH�GLDORJLFD�FRQ�O¶LR��O¶RVVHUYDWRUH-ascoltatore del 
paesaggio). Nei versi successivi viene rievocato un ricordo lontano (la casa dove Montale passava 
OH� HVWDWL� GHOO¶LQIDQ]LD�� ULSRUWDWR� DOOD� PHQWH� GD� TXHVWR� GLDORJR� �YY�� �-8). Ecco dunque in atto la 
rielaborazione del non-LR� GD� SDUWH� GHOO¶LR� FKH� DJJLXQJH� TXDOFRVD� FKH� QHO� SDHVDJJLR� QRQ� F¶HUD�� L  
ULFRUGL� SHUVRQDOL�� $OO¶hinc et nunc GHOO¶RVVHUYD]LRQH� VL� VRYUDSSRQJRQR� PHPRULH� VRJJHWWLYH� GL� XQ�
WHPSR� SDVVDWR�� /¶RVVHUYD]LRQH� VWHVVD�� LQ� ILQ� GHL� FRQWL�� YLHQH� ULHODERUDWD� PHWDIRULFDPHQWH� FRPH�
dialogo con il mare. Infine, la seconda metà della poesia (vv. 9-21) descrive il tentativo di «fusione», 
riprendendo il termine usato da Montale nella propria teoria del paesaggio, fra io e non-io. Il 
WHQWDWLYR�q�WXWWDYLD�GHVWLQDWR�DO�IDOOLPHQWR��GRYHQGR�O¶HVVHUH�XPDQR�VRWWRVWDUH�D�XQD�WHPSRUDOLWj�FKH�
non è la stessa del paesaggio, il quale non è sottoposto alle fasi umani della vita che invece agiscono 
VXOO¶LR�± LO�SDVVDJJLR�GDOO¶LQIDQ]LD�D�O¶HWj�DGXOWD��LQ�TXHVWR�FDVR��6L�YHGRQR�GXQTXH�UDSSUHVHQWDWH�OH�
prime due tappe della creazione poetica, osservazione e rielaborazione soggettiva tramite la 
memoria, testimoniate dai versi stessi della poesia. La terza tappa, naturalmente, coincide con 
O¶HQXQFLD]LRQH�SRHWLFD�VWHVVD��DWWUDYHUVR�OH�VXH�ILJXUH�GL�VWLOH�H�GL�ULWPR��VX�FXL�LQ�TXHVWD�VHGH�QRQ�FL�
si attarda dato che sono rintracciabili dalla semplice lettura del componimento, anche con i semplici 
VWUXPHQWL�GHOO¶DQDOLVL�UHWRULFD��6L� VHJQDODQR�VRODPHQWH� L�SULPL�YHUVL��FRQ�OD�PHWDIRUD�GHO� VXRQR�GHO�
mare come «voce», sui cui si innesta la similitudine delle «bocche» del mare come «verdi 
FDPSDQHª��7DOH� VLPLOLWXGLQH� LQYHVWH� WDQWR� LO� SLDQR�YLVLYR� �O¶DQGLULYLHQL�GHOOH�RQGH�GHO�PDUH� FRORU�
verde bronzo) quanto il piano sonoro (il suono ritmico del mare come il suonare delle campane). 
Sul piano ritmico questo andirivieni visuale e sonoro è riprodotto tramite gli enjambement tra 
secondo e terzo verso, e fra terzo e quarto verso, che obbligano la lettura a oscillare fra inizio e fine 
YHUVR�� /¶XWLOL]]R� GL� WUH� YHUEL� DOOD� WHU]D� SHUVRQD� SOXUDOH�� TXLQGL� SURSDURVVLWRQL�� DFFHQWXD� TXHVWR�
movimento oscillatorio del verso, che riproduce il ritmo delle onde-campane. La vivida immagine 
delle verdi campane trova dunque il suo perfetto accompagnamento musicale, mescolando nella 
creazione poetica figuratività pittorica e musicalità. Nella prima fase della scrittura montaliana, la 
teoria del paesaggio sembra applicata alla lettera. 
 
 
4. La teoria del paesaggio oltre gli Ossi: il caso di Finisterre 
 
Nelle due raccolte successive, pur potendovi ancora rintracciare lo schema di base della teoria del 
paesaggio, molti più fattori entrano in gioco. Il confronto non avviene più fra un io portatore della 
propria memoria individuale e un non-io naturale. Si tratta, invece, del confronto fra un io nella 
Storia che si relaziona con un paesaggio meno archetipico, bensì più complesso e stratificato. Si 
pensi, ad esempio, al caso, nelle Occasioni, di Tempi di Bellosguardo, poesia molto studiata e 
commentata, dove eventi privati e storici si intrecciano nella costruzione del paesaggio. Il confronto 
fra io e non-io assume una portata storica e culturale(18) che arricchisce notevolmente la seconda 
tappa della creazione poetica, ossia la rielaborazione del non-LR� GD� SDUWH� GHOO¶LR��$� FLz� VL� VRPPD�
anche lo sviluppo sempre maggiore della dimensione allegorica della rappresentazione del 
SDHVDJJLR��7DOH�VYLOXSSR��FRP¶q�QRWR��SURVHJXH�H�VL�LQWHQVLILFD�QHOOD�Bufera, che da questo punto di 
YLVWD� UDSSUHVHQWD� O¶DSLFH�GHOOD� VWUDWLILFD]LRQH� H� GHOOD� GHQVLWj�DOOHJRULFD�GHOOD� UDSSUHVHQWD]LRQH� GHO�
paesaggio. Per misurare la portata di questi nuovi elementi, constatando allo stesso tempo il 
persistere di uno schema di base, conviene discutere un secondo esempio: Personae separatae. 
La poesia fa parte di Finisterre, piccola raccolta pubblicata nel 1943, primo momento della 
transizione fra Le occasioni (1939) e La bufera (1956). La plaquette presenta una forte omogeneità 
tematica e stilistica(19) HG� q� FRVWUXLWD� DWWRUQR� D� XQ¶DUFKLWHWWXUD� DOOHJRULFD� SUHFLVD�� OD� EXIHUD�� ,Q�
questo modo Montale sviluppa un sistema di simboli già anticipato proprio da Tempi di 
Bellosguardo, poesia che introduceva la situazione seguente: un paesaggio carico di valore 
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personale e storico-FXOWXUDOH��WXUEDWR�GDOO¶DUULYR�GL�XQD�©EXIHUDª(20), presagio della Seconda guerra 
mondiale. Questa situazione crea una sovrapposizione di piani: la dialettica fra io e non-io 
paesaggistico, ma anche un terzo elemento esterno, atmosferico, che produce degli effetti su questo 
rapporto. Come Montale stesso ha chiosato, in Finisterre O¶DOOHJRULD� GHOOD� EXIHUD� ULQYLD� WDQWR� DO�
secondo conflitto bellLFR� TXDQWR� D� XQ¶DUFKHWLSLFD� JXHUUD� ©FRVPLFDª� IUD� L� YLYHQWL� VXOOD� 7HUUD(21). 
Personae separatae è stata scritta in uno dei momenti più bui della vita di Montale: per 
comprenderlo occorre ricapitolare qualche informazione biografica. Nel 1938 muore la sorella di 
Montale, egli perde il lavoro al Gabinetto Vieusseux, la sua relazione con Irma Brandeis (Clizia) si 
interrompe definitivamente in seguito alle pressioni della compagna Drusilla Tanzi e alla partenza 
di Brandeis, ebrea, per gli Stati Uniti (la loro FRUULVSRQGHQ]D� HSLVWRODUH� VL� LQWHUURPSHUj� O¶DQQR�
successivo(22)). Nel 1939 gli eventi precipitano e la guerra mina ancor di più la stabilità di Montale 
a Firenze; la sua casa a Genova è distrutta dai bombardamenti e il 25 ottobre 1942 la madre muore a 
Monterosso, nella casa di famiglia nelle Cinque Terre dove si era rifugiata. Questi elementi 
biografici fungono da ispirazione di Personae separatae, scritta nel novembre 1942, qualche 
settimana dopo la morte della madre. Si dispone di un terminus post quem interessante per le sue 
LPSOLFD]LRQL� QHOO¶HVHJHVL� GHOOD� SRHVLD�� 6L� WUDWWD� GL� XQD� OHWWHUD� GL� &RQWLQL� LQYLDWD� D�0RQWDOH� LO� ���
novembre 1942(23)�� LQ� FXL� LO� FULWLFR� LQYLD� OH� SURSULH� FRQGRJOLDQ]H� DOO¶DPLFR� SHU� OD� SHUGLWD� GHOOD�
PDGUH��/¶HYRFD]LRQH�GHO�OXWWR� IRUQLVce il pretesto a Contini per formulare una riflessione sul tema 
GHOO¶$OGLOj�� /¶DVVRFLD]LRQH� GL� LGHH� OR� FRQGXFH� DO� ULFRUGR� GL� XQ� JLRYDQH� DPLFR� GL� FXL� KD� DSSHQD�
appreso la morte: Contini si domanda se le loro due anime, che nella vita terrena ebbero pochi 
coQWDWWL��DYUDQQR�O¶RFFDVLRQH�DYYLFLQDUVL�VSLULWXDOPHQWH�QHOOD�YLWD�HWHUQD��,Q�TXHVWR�FRQWHVWR�LPSLHJD�
la locuzione latina formae separatae(24), espressione che ricava dal lessico teologico tomista. È 
proprio questa divagazione di Contini che permette a Montale di elaborare il proprio lutto, 
sublimato nella scrittura di Personae separatae (25). 
/D�PRUWH�GHOOD�PDGUH�� LQIDWWL�� DSSDUH� LQ� ILOLJUDQD� RVVHUYDQGR� O¶DVVHQ]D� GL�&OL]LD�� D� FXL�0RQWDOH� VL�
rivolge. La prova di tale sovrapposizione è proprio nel titolo che riprende la locuzione di Contini e 
la riporta dal piano metafisico (le formae��DOO¶LPPDQHnza (le personae). Inoltre, se si legge A mia 
madre, poesia di Finisterre dedicata alla scomparsa della madre, vi si ritrovano alcune somiglianze 
di ambientazione nonché la stessa questione filosofica di fondo, cioè il rapporto fra anima e corpo. 
Nel momenWR� LQ� FXL� O¶LR� RVVHUYD� LO� QRQ-io paesaggistico, dunque, bisogna tener conto di 
innumerevoli elementi di memoria individuale e collettiva che entrano in gioco: la morte del 
genitore che si trasforma in amor de lonh per la musa, la guerra nei suoi tre piani, storico e 
biografico (la Seconda guerra mondiale) e metafisico (la guerra cosmica). Date le informazioni di 
inquadramento, si può leggere il testo: 
 

&RPH�OD�VFDJOLD�G¶RUR�FKH�VL�VSLFFD 
dal fondo oscuro e liquefatta cola 
nel corridoio dei carrubi ormai 
ischeletriti, così pure noi 
persone separate per lo sguardo 
G¶XQ�DOWUR"�Ê�SRFD�FRVD�OD�SDUROD� 
poca cosa lo spazio in questi crudi 
noviluni annebbiati: ciò che manca, 
H�FKH�FL�WRUFH�LO�FXRUH�H�TXL�P¶DWWDUGD 
tra gli alberi, ad attenderti, è un perduto 
senso, o il fuoco, se vuoi, che a terra stampi, 
figure parallele, ombre concordi, 
aste di un sol quadrante i nuovi tronchi 
delle radure e colmi anche le cave 
ceppaie, nido alle formiche. Troppo 
straziato è il bosco umano, troppo sorda 
quella voce perenne, troppo ansioso 
lo squarcio che si sbiocca sui nevati 
gioghi di Lunigiana. La tua forma 
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passò di qui, si riposò sul riano 
tra le nasse atterrate, poi si sciolse 
come un sospiro, intorno ± e ivi non era 
O¶RUURU�FKH�ILRWWD��LQ�WH�OD�OXFH�DQFRUD 
trovava luce, oggi non più che al giorno 
primo già annotta.(26) 

 
La densità lessicale, sintattica e semantica della poesia necessita qualche parola di commento 
esplicativo(27). La poesia è divisa in quattro lunghi periodi; il primo pone una domanda (vv. 1 -6): 
O¶HQXQFLDWRUH� testuale si chiede se la scia luminosa che osserva nel cielo notturno è comparabile ai 
destini delle «persone separate», se viste da una prospettiva esterna, metafisica, eterna. Il periodo 
successivo (vv. 6-���� GHQXQFLD� O¶LPSRVVLELOLWj� GL� RWWHQHUH� XQD� ULVSosta attraverso la poesia («la 
parola») e il paesaggio («lo spazio») a causa del disordine che sconvolge ogni cosa e che ha 
GLVWUXWWR� O¶DUPRQLD� IUD� HOHPHQWL� QDWXUDOL� H� XPDQL�� ,Q� VHJXLWR�� QHO� WHU]R� SHULRGR� �YY�� �� -19), 
O¶HQXQFLDWRUH�GHSORUD�OD�GHEROH]]D�GHOla comunità umana, fra cui sé stesso in quel momento, davanti 
alle circostanze. Infine (vv. 19-25), si rivolge a Clizia per ricordarle il suo passaggio in quel luogo 
prima del disastro, prima di questa notte che sembra infinita. 
Anche in questo caso, il rapporto fra io e non-io è alla base della scrittura della poesia. Ogni 
HOHPHQWR�GHO�SDHVDJJLR� VL�UHOD]LRQD�FRQ� O¶HQXQFLDWRUH�WHVWXDOH�FKH�FUHD�XQD�VFHQRJUDILD�DOOHJRULFD�
dove elementi interiori (memoria, sensazioni, riflessioni) ed esterni (paesaggio, guerra, storia) sono 
carichi di valore. Partendo dagli elementi biografici, occorre ricordare che il paesaggio descritto 
corrisponde a un vero luogo della biografia montaliana. Si tratta delle cime della Lunigiana, 
osservate dalla riviera ligure, verso Monterosso(28). Se, come Montale stesso lo afferma nella 
poesia, il luogo è stato visitato da Brandeis prima della guerra, non è certo superfluo constatare che 
la madre di Montale è morta qualche settimana prima della scrittura della poesia proprio a 
Monterosso. Inoltre, si può ritrovare una simile scena nella poesia A mia madre�� O¶HQXQFLDWRUH� VL�
ULYROJH� DOO¶DQLPD� GHOOD� PDGUH� PHQWUH� RVVHUYD� GHJOL� XFFHOOL� �OH� FRWXUQLFL�� VRUYRODUH� OH� FROOLQH� GL�
Monterosso, questa volta verso Punta del Mesco («i clivi / vendemmiati del Mesco»(29)), in 
direzione opposta rispetto alla Lunigiana: il punto di osservazione è, però, molto vicino, se non 
identico. Se si pensa alle caratteristiche del paesaggio descritto si ravvisano delle analogie profonde: 
O¶RVVHUYDWRUH� VL� VLWXD� VXOOD� FRVWD� il paesaggio si staglia sullo sfondo, il paesaggio è agricolo e 
attraversato da linee dritte e parallele (i filari dei carrubi in Personae e delle viti in A mia madre), il 
paesaggio è turbato dalla bufera allegorica. Peraltro, gli elementi naturali (i baccelli secchi e le cime 
innevate in Personae, le coturnici in A mia madre�� ULQYLDQR� DOOD� VWHVVD� VWDJLRQH�� O¶DXWXQQR(30). 
'XQTXH�� EHQFKp� OD� SRHVLD� VL� ULYROJD� FHUWDPHQWH� D� &OL]LD�� SHUVLQR� OD� SURVSHWWLYD� G¶RVVHUYD]LRQH�
ricorda che i versi nascono GDOO¶HODERUD]LRQH�GHO�OXWWR�SHU�OD�SHUGLWD�GHOOD�PDGUH��$�FLz�VL�DJJLXQJH��
come già anticipato, il ricordo del passaggio Clizia in quel luogo. Il rapporto fra io e non-io 
QHOO¶HODERUD]LRQH� FUHDWLYD� q� SHUFLz� HVWUHPDPHQWH� FRPSOHVVR� GDO� PRPHQWR� FKH� SL�� ULFRUGi si 
sovrappongono nella costruzione del paesaggio. 
A questa stratificazione memoriale si aggiunge il valore allegorico degli elementi paesaggistici. 
Basti pensare alla prospettiva: il paesaggio è rappresentato attraverso linee dritte parallele al punto 
di YLVWD� GHOO¶RVVHUYDWRUH�� OD� VFLD� GHOOD� VWHOOD� FDGHQWH(31) iscritta nel corridoio creato dai filari di 
DOEHUL��L�FDUUXEL���SRL�©ILJXUH�SDUDOOHOHª��OH�©RPEUH�FRQFRUGLª�HFF��1RQRVWDQWH�O¶HQXQFLDWRUH�UHFODPL�
uno sguardo metafisico sulle «persone separate», il suo destino e quello di Clizia, come la scia nel 
cielo e il resto del paesaggio, sono rappresentati esclusivamente dal suo punto di vista. Dopo aver 
RVVHUYDWR� VWHOOD� FDGHQWH� H� VHJXLWR� OD� WUDLHWWRULD�� O¶HQXQFLDWRUH� VSRVWD� OR� VJXDUGR� VXO� SDHVDJJLR� GL�
montagna davanti: il paesaggio fra sé e «nevati / gioghi di Lunigiana». Le silhouette spettrali dei 
filari di carrubi con i loro baccelli secchi lo inducono a formulare una allegoria di origine dantesca 
(il «bosco umano») che riformula il contrappasso delle anime de suicidi, che hanno perduto il loro 
corpo e sono confinati negli alberi (Inferno, XIII)(32). Gli alberi del bosco umano incarnano 
O¶XPDQLWj� GHYDVWDWD� GDOOD� JXHUUD�� VWRULFD� H� FRVPLFD�� ,O� ORUR� JULGR� q� VRUGR� H� LQDVFROWDWR(33), 
QRQGLPHQR� O¶HQXQFLDWRUH�ULHVFe a percepirlo mentre osserva angosciato la scia della stella cadente 
VSDULUH�IUD�OH�FLPH�GHOOD�/XQLJLDQD��/¶LPPDJLQH�GHO�ERVFR�XPDQR�ULVSRQGH�DOOD�TXHVWLRQH�ILORVRILFD�
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che ispira la poesia: il bosco è un organismo vivente plurale composto da elementi separati, gli 
DOEHUL�� FRPH� OD� VWHOOD�FDGHQWH�FKH� V¶LVFULYH�QHO� ILUPDPHQWR�SXU�GLVWDFFDQGRVHQH� LQGLYLGXDOPHQWH�H�
bruscamente. 
Concludendo su Personae separatae, si può affermare che anche in questo caso agisca la teoria del 
paesaggio montaliana, solo che con uno svolgimento estremamente più complesso. Dopo 
O¶RVVHUYD]LRQH� GHO� SDHVDJJLR�� O¶HODERUD]LRQH� GL� WDOH� RVVHUYD]LRQH� PHVFROD� H� VWUDWLILFD� XQ¶HQRUPH�
quantità di elementi. Naturalmente, anche in questo caso, la realizzazione della scrittura, come 
affermava MontaOH��FUHD�TXHOO¶HIIHWWR�SLWWRULFR�H�PXVLFDOH��6L�q�JLj�RVVHUYDWD�OD�FDOLEUDWD�FRVWUX]LRQH�
prospettica del paesaggio unita alla presenza di dettagli vividi (la stella cadente, i baccelli secchi 
ecc.). Come sempre in Montale, ma non occorre soffermarcisi, la sintassi e il fonosimbolismo sono 
accortissimi(34). Ciò che vale la pena segnalare riguarda soprattutto la tappa intermedia di 
ULHODERUD]LRQH��GDWR� FKH� RJQL� GHWWDJOLR�GHOO¶DUFKLWHWWXUD� GHO�SDHVDJJLR�KD� GLYHUVL� OLYHOOL� GL� OHWWXUD��
Infatti, come evidenziato, O¶LR� WUDVILJXUD� LO� QRQ-io sovrapponendo piano biografico (perdita della 
madre, abbandono di Clizia) e storico (Seconda guerra mondiale e sua astrazione metafisica) in 
chiave allegorica. Tutti questi elementi, ancor più rispetto al Montale degli Ossi di seppia, restano 
FRHUHQWL� JUD]LH� DO� UXROR� FHQWULSHWR� GHOO¶LR�� /D� VRJJHWWLYLWj� FKH� ULHODERUD� WDOL� HVSHULHQ]H� UHVWD� LO�
garante del significato complessivo. Il paesaggio della poesia della prima stagione poetica di 
Montale, nella teoria e nella prassi, non esiste senza un io che lo osserva, che lo trasfigura e che lo 
trasforma in scrittura. 
 
 
5. Il paesaggio ego-FHQWUDWR�GHOO¶XOWLPR�0RQWDOH��OHJJHQGR�6RUDSLV��TXDUDQW¶DQQL�ID 
 
Come già anticipato, Finisterre UDSSUHVHQWD�O¶DSLFH�GL�XQ�SHUFRUVR�GDOOD�FRPSOHVVLWj� crescente per 
quanto riguarda la fase di elaborazione del non-LR�GD�SDUWH�GHOO¶LR��7XWWDYLD��FRP¶q�QRWR��QHJOL�DQQL�
che separano Finisterre (1943, poi nella Bufera, 1956) da Satura (1971) si verifica un cambiamento 
radicale nella poetica montaliana che interrompe questo percorso. La critica ha messo in luce tre 
aspetti fondamentali del mutamento del rapporto fra Montale e il paesaggio dopo Satura(35). 
Innanzitutto, cambia lo spazio rappresentato: non più ambiente naturale ma piuttosto luoghi visitati 
in occasione di viaggi di turismo mondano o per dei reportage per il «Corriere della Sera». Il 
SDHVDJJLR� QDWXUDOH� WURYD� LO� VXR� VSD]LR� SULQFLSDOPHQWH�QHL� ULFRUGL� G¶LQIDQ]LD�� ,Q� VHFRQGR� OXRJR�� LO�
SDHVDJJLR� QRQ� ID� SL�� SDUWH� GHOO¶hic et nunc GHOO¶HQXQFLD]LRQH�� PD� DSSDUH� VSHVVR� VRWWR� IRUPD� GL�
ricordo del vecchio poeta casalingo. Il paesaggio esterno irrompe nelle ambientazioni interne 
DWWUDYHUVR�OD�PHPRULD��,O�WHU]R�DVSHWWR�q�O¶DEERQGDQ]D�GL�WRSRQLPL�QHOOD�JHRJUDILD�PHPRULDOH�  
Questa nuova modalità rappresentativa mette in discussione il rapporto fra io e non-io discusso fin 
TXL��6H�JLj�VL�HUD�QRWDWD�OD�FHQWUDOLWj�GHOO¶LR�QHOOH�WUH�WDSSH�GHOOD�WHRULD�GHO�SDHVDJJLR��RVVHUYD]LRQH��
rielaborazione, scrittura), nella poesia dopo Satura il processo diventa ancora più ego-centrato. Le 
WUH� WDSSH� VL� ULGXFRQR� D� GXH�� LO� UHFXSHUR� GHOO¶LR� GL� PHPRULH� VHGLPHQWDWH� H� OD� ORUR� WUDVSRVL]LRQH�
poetica. Per comprendere il cambiamento basti ritornare a $QWLFR��VRQR�XEULDFDWR�GDOOD�YRFH«: in 
TXHO�FDVR�O¶HQXQFLDWRUH�GHVFULYH�O¶RVVHUYD]LRQH�GHO�SDHVDJJLR�PDULQR�H�OD�GLQDPLFD�PHPRULDOH�FKH�
ne risulta. Nelle poesie dopo Satura questa prima tappa è assente: il pretesto mnemonico non nasce 
GDOO¶RVVHUYD]LRQH� GHO� SDHVDJJLR�� PD� GDO� UDSSRUWR� IUD� LO� SRHWD� H� Vp� VWHVVR�� 6SHVVR�� LQROWre, 
O¶DVVRFLD]LRQH� GL� LGHH� q� OLEHUD� H� DUELWUDULD� H� SURFHGH� SHU�madeleine proustiane: déjà-vu, pensieri 
DVVRFLDWLYL��VDOWL�ORJLFL��$�EHQ�YHGHUH��DQFKH�O¶XOWLPD�WDSSD�q�VDFULILFDWD��QRQ�VRQR�SL��PXVLFDOLWj�H�
figuratività a strutturare la descrizione, ma elementi funzionali al ricordo. Quanto anticipato si può 
verificare in testo abbastanza esemplificativo, Sorapis, 40 anni fa, tratto dal 'LDULR�GHO�¶���H�GHO�¶��, 
poesia datata al 20 ottobre 1972(36). Anche in questo caso, come in Personae separatae, con cui 
cRQGLYLGH�XQ� LQVROLWR� �SHU�0RQWDOH�� SDHVDJJLR�PRQWXRVR�� OD� SRHVLD� QDVFH� GDOO¶HODERUD]LRQH� GL�XQ�
OXWWR� H� GDOO¶DVVHQ]D�� 4XHVWD� YROWD� OH� GXH� FRVH� FRQYHUJRQR� LQ� 0RVFD� �'UXVLOOD� 7DQ]L��� PRJOLH� GL�
Montale, morta il 21 ottobre 1963 ± non si può infatti escludere cKH�O¶DQQLYHUVDULR�DEELD�JLRFDWR�XQ�
UXROR�QHOO¶LVSLUD]LRQH� 
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Non ho amato mai molto la montagna 
e detesto le Alpi. Le Ande, le Cordigliere 
non le ho vedute mai. Pure la Sierra 
de Guadarrama mi ha rapito, dolce 
FRP¶q�O¶DVFHVD�H�LQ�YHWWD�GDLQL��FHUYL 
secondo le notizie dei dépliants turistici. 
6ROR�O¶HOHWWULFD�DULD�GHOO¶(QJDGLQD 
ci vinse, mio insettino, ma non si era 
tanto ricchi da dirci hic manebimus. 
Tra i laghi solo quello di Sorapis 
IX�OD�JUDQGH�VFRSHUWD��&¶HUD�OD�VROLWXGLQH 
delle marmotte più udite che intraviste 
H�O¶DULD�GHL�&HOHVWL��PD�TXDOH�VWUDGD 
per accedervi? Dapprima la percorsi 
da solo per vedere se i tuoi occhietti 
potevano addentrarsi tra cunicoli 
zigzaganti tra lastre alte di ghiaccio. 
E così lunga! Confortata solo 
nel primo tratto, in folti di conifere, 
GDOOR�VTXLOOR�G¶DOODUPH�GHOOH�JKLDQGDLH. 
Poi ti guidai tenendoti per mano 
fino alla cima, una capanna vuota. 
)X�TXHOOR�LO�QRVWUR�ODJR��SRFKH�VSDQQH�G¶DFTXD� 
due vite troppo giovani per essere vecchie, 
e troppo vecchie per sentirsi giovani. 
ScoSULPPR�DOORUD�FKH�FRV¶q�O¶HWj� 
Non ha nulla a che fare col tempo, è qualcosa che dice 
che ci fa dire siamo qui, è un miracolo 
che non si può ripetere. Al confronto 
la gioventù è il più vile degli inganni.(37) 

 
Anche questa poesia è divisibile in quattro parti. Nei primi versi (vv. 1-6) Montale introduce la 
SRHVLD�FRQ�XQ¶DIIHUPD]LRQH�di ordine generale (procedimento tipico nei suoi ultimi componimenti): 
la propria disaffezione per la montagna. Il che gli permette di elencare una serie di toponimi: alcune 
catene montuose a sparse qua e là nel globo. La lista gli risveglia la memoria (vv. 7-9): 
O¶HQXQFLDWRUH� VL� ULYROJH�DO� VXR�©LQVHWWLQRª��0RVFD�� H� OH� ULFRUGD� LO� ORUR� VRJJLRUQR�DOO¶(QJDGLQD�� LQ�
Svizzera. In seguito, una seconda associazione di idee lo conduce a un altro ricordo (vv. 10-22): una 
passeggiata fatta con Mosca su un sentiero alpino, fino al lago Sorapis. La poesia si conclude con 
XQD�ULIOHVVLRQH�HVLVWHQ]LDOH�VXOOD�QR]LRQH�GL�WHPSR�H�VXO�VXR�UDSSRUWR�FRQ�O¶HVVHUH�XPDQR��YY���� -30), 
in linea con una tendenza generale degli explicit del vecchio Montale. 
Tale poesia rappresenta bene tutti gli aspetti di rinnovamento che sono stati enunciati in astratto. 
,QQDQ]LWXWWR�� VL�SXz�QRWDUH�FKH�OH�FDWHQH�PRQWXRVH�PHQ]LRQDWH�QHOO¶LQFLSLW�QRQ�KDQQR�DOFXQ�YDORUH�
simboliFR�R�DOOHJRULFR��D�SDUWH�O¶LQWHQ]LRQH�GL�GDUH�XQD� VIXPDWXUD�HVRWLFD�DL�YHUVL��6RQR�WRSRQLPL�
SXUL��DQFKH�VH�OD�VHOH]LRQH�QRQ�q�FDVXDOH��OH�PRQWDJQH�GHOO¶$PHULFD�ODWLQD�SRVVRQR�ULPDQGDUH�D�XQD�
PXVD� JLRYDQLOH� G¶RULJLQH� SHUXYLDQD(38). Inoltre, la loro menzione non è meramente retorica: i 
toponimi citati corrispondono sul piano geografico ai keepsakes, gli oggetti con cui Montale fissa 
poeticamente e fisicamente i propri ricordi(39). Per non dimenticare nulla, il vecchio poeta sente la  
QHFHVVLWj�GL�FLWDUH�RJQL�FRVD�FRO�SURSULR�QRPH��SHU�GDUH�XQ¶HVLVWHQ]D�FRQFUHWD�DOOH�UHPLQLVFHQ]H��,Q�
VHJXLWR��GRSR�DYHU�HOHQFDWR�OH�FDWHQH�PRQWXRVH��O¶HQXQFLDWRUH�WHVWXDOH�PHQ]LRQD�LO�SULPR�ULFRUGR��H�
anche in questo cosa nessuna descrizione lo accompagna�� 6H� O¶(QJDGLQD� q� FRPXQTXH� FDULFD� GL�
valore simbolico (è uno dei luoghi della Mitteleuropa, della Kultur di cui in Satura Montale 
rimpiange la fine), in tale contesto il luogo non è che un riferimento al turismo snob ± e troppo 
costoso per il poeta e sua moglie, come affermato ironicamente ai versi 7-8. In ogni caso, le 
allegorie della Bufera e la portata simbolica del nord in quella raccolta sono ben lontane. Il ricordo 
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che conta realmente è quello che occupa il cuore della poesia: la passeggiata fino alla capanna vuota 
da cui Montale e Mosca osserveranno il lago. Tuttavia, il paesaggio è evocato solamente attraverso 
TXDOFKH�FROSR�GL�SHQQHOOR��L�VHQWLHUL��L�SLFFROL�JKLDFFLDL��OH�IRUHVWH�GL�FRQLIHUH��'¶DOWURQGH��VL�WUDWWD�GL�
riferimenti per orientare Mosca, quasi cieca per una forte miopia, conducendola per mano. I 
riferimenti sonori, allo stesso modo ± i fischi delle marmotte e i canti delle ghiandaie ± li guidano 
verso la cima. Questi elementi non creano un paesaggio tramite dettagli vividi, ma fungono da 
sostegni concreti al ricordo rievocato, alla stregua dei toponimi. Lassù non si apre un paesaggio, una 
SURVSHWWLYD�� XQ� DIIUHVFR� GHOO¶RUL]]RQWH�� /D� WUDQVL]LRQH� GDOOD� WHU]D� DOOD� TXDUWD� SDUWH� GHOOD� SRHVLD� q�
EUXVFD��$UULYDWR�D�GHVWLQD]LRQH�O¶HQXQFLDWRUH�QRQ�LQWerroga il paesaggio e nemmeno lo descrive (il 
che è quasi incredibile, dato che il colore del lago è un turchese intenso difficilmente dimenticabile). 
Gli aforismi finali sulla vita, sul tempo e sulla giovinezza concludono la poesia senza un vero 
confronto fra io e non-LR�� ,QIDWWL�� q� VROR� OD� PHPRULD� ELRJUDILFD� GHOO¶HQXQFLDWRUH� D� LVSLUDUH� OD�
FRPSRVL]LRQH�� q� QHOO¶LR� VWHVVR� FKH� VL� WURYD� OD� IRQWH� G¶LVSLUD]LRQH�� /¶HSLIDQLD� ILQDOH� QRQ� DUULYD�
DWWUDYHUVR�O¶RVVHUYD]LRQH��OD�ULHODERUD]LRQH�H�OD�VFULWWXUD�GHO�SDHVDJJLo, ma solamente grazie al suo 
ricordo. 
Si può tentare di spiegare le ragioni di tali scelte analizzando il contenuto di tale epifania. La 
ULYHOD]LRQH� DO� SRHWD� q� FKLDUD�� LO� WHPSR� FURQRORJLFR� q� XQD� QR]LRQH� UHODWLYD�� TXDVL� DVVXUGD�� O¶HWj� q�
XQ¶LOOXVLRQH��&RQWD O¶LVWDQWH�GL�SLHQH]]D��LO�moment of being��O¶XQLFR�PRPHQWR�LQ�FXL�O¶HVLVWHQ]D�VL�
PDQLIHVWD��1RQ�q�FKH�O¶HQQHVLPD�GHFOLQD]LRQH�GHO�PRWLYR�PRQWDOLDQR�GHO�©PLUDFROR�ODLFRª(40), la 
sospensione, la rottura momentanea della catena inesorabile della Necessità(41). Questo approccio 
accompagna Montale dagli Ossi fino ai suoi ultimi versi e si unisce, a partire da Satura, allo 
scetticismo crescente che investe in particolar modo i concetti di tempo e di esistenza. Dunque, 
perché questa presa di coscienza sopraggiunge in quel contesto? Due spiegazioni sono possibili. Il 
SULPR�OXRJR��VSHVVR�O¶HOHPHQWR�OLTXLGR�SUHVVR�0RQWDOH�DJLVFH�FRPH�VSHFFKLR�GHOO¶LQWHULRULWj��OR�VL�q�
già osservato col mare in $QWLFR��VRQR�XEULDFDWR�GDOOD�YRFH«). Il lago-specchio, vettore di ricordi, è 
un topos molto frequente a partire dal 'LDULR� GHO� ¶��� H� GHO� ¶��(42). Cosicché, il lago Sorapis 
ULPDQGD�O¶LPPDJLQH�GHOO¶LR�DOO¶RVVHUYDWRUH�H�DYYLD�O¶DXWRDQDOLVL��2SSXUH��VL�SXz�FRQVLGHUDUH�DQFRUD�
una volta tale epifania nella nuova dinamica fra io e non-io nel vecchio Montale. A questo proposito 
VL� SXz� FLWDUH� XQ¶DOWUD� SRHVLD� GHO� Diario che presenta uno scenario fra io e paesaggio lacustre 
(finzionale) con molte affinità. Si tratta di Presto o tardi(43), poesia che apre la seconda sezione del 
libro, testo denso e centrale per comprendere la poetica della raccolta e, più generalmente, la poetica 
del vecchio Montale(44)��,O�SRHWD�GHVFULYH�OD�VLWXD]LRQH�VHJXHQWH��GDSSULPD�O¶HQXQFLDWRUH�FRQIHVVD�
G¶DYHU� FUHGXWR�� GD� EDPELQR�� FKH� O¶XRPR� IRVVH� LO� FHQWUR� VWDELOH� GHO divenire; era il «fondale, il 
paesaggio» (v. 2) a muoversi. Montale, infatti, rinvia implicitamente alla presa di coscienza analoga 
descritta nella sua poesia giovanile )RUVH�XQ�PDWWLQR« (Ossi di seppia���GRYH�UDFFRQWD�O¶LVWDQWH�LQ�
FXL� SHUFHSLVFH� O¶LQFRQVistenza della realtà, osservando sparire ciò che lo circonda(45). In seguito, 
O¶HQXQFLDWRUH�GL�Presto o tardi fornisce un altro esempio del suo «puerile inganno» (v. 8): il giorno 
in cui ha potuto vedere la tela di fondo di uno spettacolo, raffigurante il lago di Lugano, mentre 
YHQLYD� VURWRODWD� SHU� OD� UDSSUHVHQWD]LRQH�� $OO¶HSRFD�� LO� JLRYDQH� VL� VSLQVH� D� FUHGHUH� FKe ciò 
VLJQLILFDVVH� FKH� LO� SDHVDJJLR� q� XQ¶LOOXVLRQH�� (SSXUH�� TXHVWR� SHQVLHUR� VWHVVR� HUD� XQ¶LOOXVLRQH�� LO�
YHFFKLR�SRHWD�WHUPLQD�L�YHUVL�DIIHUPDQGR�FKH�QXOOD�GLIIHULVFH�IUD�SLHQR�H�YXRWR��H�FKH�O¶XQLFD�OHJJH�
possibile è quella del paradosso(46). È in questo quadro che si può comprendere il nuovo legame 
fra io e non-LR�� 6H� QHOOD� WHRULD� JLRYDQLOH� GL� VFULWWXUD� O¶LR� q� PHVVR� DO� FHQWUR� GHO� UDSSRUWR� IUD�
RVVHUYDWRUH� H� SDHVDJJLR�� QHOOD� YHFFKLDLD� q� QHJDWD� RJQL� SRVVLELOLWj� GL� WDOH� UDSSRUWR�� /¶LR� GLYHQWD�
O¶XQLFR� DWWRUH� VXlla scena, e il suo rapporto con il non-io non può essere più un processo di 
DVVLPLOD]LRQH�FRQ�XQD�FHUWD�FRHUHQ]D��PD�VROR�XQ�PRQRORJR�GHOO¶LR�GDYDQWL�D�XQD�PDWHULD�HVWUDQHD��
(FFR�SHUFKp�OD�UHOD]LRQH�SULYLOHJLDWD�GLYHQWD�O¶DVVRFLD]LRQH�OLEHUD�GHOOH�LGHH��Oa giustapposizione di 
ricordi, il gusto del paradosso. Osservando il lago di Sorapis, che non è nemmeno descritto, 
O¶HQXQFLDWRUH� QRQ� SXz� FUHDUH� XQ� OHJDPH� FRQVHTXHQ]LDOH� WUD� O¶HSLIDQLD� H� DSRIWHJPD� FRQFOXVLYR��
/¶HPHUVLRQH�del ricordo biografico legato al paesaggio giustifica in sé stessa la riflessione di ordine 
generale. Il paesaggio non può incarnare simbolicamente o allegoricamente alcunché, ma solo 
JLXVWDSSRUVL�DOO¶LR�H�DO�VXR�PRQRORJR� 
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Conclusioni 
 
Seppur presentato per campioni significativi, il percorso poetico di Montale da un punto di vista 
geocritico è stato tracciato. Si è osservato che in un primo momento la rappresentazione del 
paesaggio segue tre tappe, secondo alcune linee guida esposte da Montale nel proprio giovanile 
Quaderno genovese. Si tratta di far assimilare il non-LR�� LO� SDHVDJJLR�� DOO¶LR� �O¶RVVHUYD]LRQH��� GL�
ULHODERUDUOR�LQ�PDQLHUD�FUHDWLYD��O¶LVSLUD]LRQH��H�GL�WUDVIRUPDUOR�LQ�HQXQFLD]LRQH�SRHWLFD�DWWUDYHUVR�LO�
legame fra ritmo, musica e immagine (la scrittura). Se negli Ossi questo procedimento è abbastanza 
lineare, già a partire delle Occasioni gli elementi in gioco rendono il processo creativo più 
complesso. Non si tratta più di un confronto fra un io giovane e un paesaggio naturale, archetipico e 
biografico, ma del confronto fra un io adulto, carico di memorie personali e collettive anche 
tragiche, e un paesaggio naturale che non può astrarsi dalla presenza, spesso devastatrice, 
GHOO¶HVVHUH�XPDQR��8Q�SDHVDJJLR��FRPH�VL�q�YLVWR��FKH�QRQ�VROR�SRUWD�OH�FLFDWULFL�GHOOD�JXHUUD��PD�q�
anche portatore di valori allegorici, persino morali, che si sovrappongono alle circostanze 
LQGLYLGXDOL�H�ELRJUDILFKH�GHO�VRJJHWWR��Ê�SURSULR�TXHVW¶XOWLPR��LQIDWWL��LO�JDUDQWH�GHOOD�FRHUHQ]D�GHOOD�
rappresentazione del paesaggio e del suo valore poetico. Infine, si è osservato come nel Montale 
successivo a Satura il procedimento di trasposizione in versi del paesaggio muti radicalmente. Delle 
tra tappe ne rimangano a stento due, dal momento che il cuore della scrittura si accentra nella libera 
rielaborazione del non-LR�GD�SDUWH�GHOO¶LR��/¶LR�VL�VHUYH�GHO�SDHVDJJLR�VHQ]D�FRVWUXLUH�TXHOO¶DSSDUDWR�
simbolico e allegorico stratificato: lo tratta come materiale memoriale grezzo, da cui, con 
meccanismi paradossali, far sorgere la poesia. 
Ora, le due modalità di rappresentazione sono estremamente differenti e ciò non stupisce più di 
tanto poiché fanno parte di due stagioni poetiche lontane, sia nel tempo sia nella sostanza. Tuttavia, 
F¶q�XQ�HOHPHQWR�IRUWH�GL�FRQWLQXLWj�QRQ�WUDVFXUDELOH��LO�UXROR�GHOO¶LR�FRPH�JDUDQWH�GHOO¶HQunciazione. 
Che il rapporto fra paesaggio ed io sia coerente (prima stagione) o arbitrario e paradossale (seconda 
stagione), con le conseguenze sul piano della rappresentazione che si sono potute osservare, il punto 
di vista sul paesaggio è comunque centraWR� VXOO¶LR-enunciatore. Basti pensare alla dicotomia che 
Montale istaura da giovane fra due poli definiti «io» e «non-io»: la realtà è ridotta a opposizione, 
mera alterità rispetto alla coscienza individuale. Questo non stupisce dato che la poesia della prima 
stagione poetica di Montale si iscrive nel genettiano archigenre lirico(47), che, per così dire, si può 
FRQVLGHUDUH� LO� JHQHUH� SULQFLSH� GHOO¶HVSUHVVLRQH� GHOOD� VRJJHWWLYLWj(48). La questione si pone invece 
piuttosto per la seconda stagione montaliana, spesso approssimativamente definita «satirica», in 
virtù del titolo della quarta raccolta (Satura��H�GDOO¶DEERQGDQ]D�GHL� FRPSRQLPHQWL�GL�WHPD�VDWLULFR�
sulla società coeva. Tuttavia, poesie come Sorapis, 40 anni fa e sue omologhe, sempre più frequenti 
dal Diario in poi, attestano al contrario la sopravvivenza, mutatis mutandis, del genere lirico, anche 
se espresso con uno stile volutamente prosastico. È il rapporto fra io e non-io a cambiare, non il 
baricentro centrato sulla soggettività, come si è voluto dimostrare. Per Montale, il paesaggio è e 
UHVWD� µDOWHULWj¶�� GDJOL� Ossi fino alle ultime poesie, che non fanno che accentuare, rompendo la 
dialettica coerente fra io e non-io, la prospettiva egocentrica della poesia. 
Se si trasferiscono i termini del discorso in una prospettiva più attuale, ci si rende conto che 
O¶DSSURFFLR�PRQWDOLDQR�q�HVWUHPDPHQWH�DQWURSRFHQWULFR��,Q�SULPR�OXRJR��FRPH�PHVVR�LQ�HYLGHQ]D��
OD� QDWXUD� HVLVWH� VROR� QHOOH� WUDVSRVL]LRQL� ULVLJQLILFDWH� GHOO¶LR�� XQ� DUFKHWLSR� FXOWXUDOH� �LO� PDUH� GL�
AnticR«), un paesaggio allegorico (le cime della Lunigiana in Personae separatae), una memoria 
intima (il lago di Sorapis in 6RUDSLV��TXDUDQW¶DQQL�ID). In secondo luogo, è proprio il rapporto fra 
HVVHUH� XPDQR� H� QDWXUD� D� QRQ� HVVHUH� SUREOHPDWL]]DWR�� /¶XQLFR� UDSSRrto che conta è quello fra 
individuo e paesaggio. Non sono date rappresentazioni della natura che prescindano, o almeno 
FHUFKLQR�GL�SUHVFLQGHUH��GDOO¶LQGLYLGXR��,O�SXQWR�GL�YLVWD�q�TXHOOR� VWUHWWDPHQWH�XPDQR��3HU�UHQGHUVL�
conto del forte antropocentrismo deOO¶DSSURFFLR�PRQWDOLDQR��EDVWL�OHJJHUH��LQ�FRQFOXVLRQH��XQ�WHVWR�
di Zanzotto scritto proprio nel 1943 (da Dietro il paesaggio, 1951) che si sofferma su un paesaggio 
in cui affiorano gli stessi temi, ad esempio, di Personae separatae e di 6RUDSLV��TXDUDQW¶Dnni fa: la 
PHPRULD�ELRJUDILFD�H�FROOHWWLYD�VWUDWLILFDWD�GHOOD�JXHUUD��O¶DOOHJRULD�GHO�ERVFR��OD�UHODWLYLWj�GHO�WHPSR�  
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Indugia ancora la parvenza 
dei soldati selvaggi 
sulle porte, ed ostili 
insegne sui fortilizi 
alza la sera, chiama piazze a raccolta. 
 
Un arso astro distrusse questa terra 
profonda in pozzi e tane 
V¶DYYHQWD�O¶RPEUD�GHOO¶HVWDWH 
da vicoli e da altane 
e dai rotti teatri. 
 
Nel disegno dei pavimenti 
nelle crepe delle caserme 
nelle clausure delle palestre 
un morbo splende, 
il vetro seme del gelo traligna 
LO�YLQR�H�O¶RUR�VXL�GHVFKL�DSSDVVLVFH� 
 
Ma gloria avara del mondo, 
G¶DOWUH�VWDJLRQL�PHPRULD�GHIRUPH� 
resta la selva.(49) 

 
6HQ]D� VRIIHUPDUVL� VXOO¶HVHJHVL� GHO� FRPSRQLPHQWR(50), che rievoca un episodio della vita di 
=DQ]RWWR� �LO� VXR� VHUYL]LR� PLOLWDUH� DG� $VFROL� 3LFHQR�� H� O¶DUPLVWL]LR� GHOO¶�� VHWWHPEUH�� D� FXL� VL�
sovrappone in filigrana la memoria prenatale della battaglia di Vittorio Veneto, basti notare la 
differenza nella scelta GHO� SXQWR�GL�YLVWD�� /R� VJXDUGR� GHOO¶HQXQFLDWRUH� VL� SRVD� VX�GLYHUVL� HOHPHQWL�
senza ricostruire un paesaggio inquadrato da una prospettiva unica e senza manifestarsi nella 
SURSULD�LQGLYLGXDOLWj��G¶DOWURQGH��VL�WUDWWD�GL�DQGDUH�µGLHWUR¶�LO�SDHVDJJLR��/D�VRYUDpposizione di piani 
WHPSRUDOL��FKH�SXUH�HUD�SUHVHQWH�LQ�0RQWDOH��QRQ�KD�FRPH�JDUDQWH�O¶LR��EHQVu�± e questo è il vero e 
proprio nodo della questione ± XQ� HOHPHQWR� HVWHUQR� DOO¶LR�� OD� VHOYD�� Ê� OD� VHOYD�� VRWWRSRVWD� D� XQD�
temporalità che oltrepassa quella umana, a farsi garante della sovrapposizione temporale, e suo è il 
punto di vista ± esterno e distaccato ± sulle vicende umane. Se come argomenta persuasivamente 
Niccolò Scaffai, lo «straniamento» è la strategia letteraria al cuore della matrice ecologica nella 
letteratura(51), la poesia citata di Zanzotto può essere più agevolmente inserita in questo campo, 
mentre quelle di Montale no. 
Per concludere la riflessione si può ricordare quanto la poesia di Montale è stata rivoluzionaria per 
la tradizione italiana: nello stile, nei temi trattati, nella tensione etica e nella profondità filosofica. 
Tuttavia, si rivela, anche con un sintetico, quasi superficiale, confronto con un autore della 
generazione successiva, come Zanzotto(52), estremamente più classica, invece, QHOO¶LPSRVWD]LRQH�
di fondo che regola il rapporto fra essere umano e natura. Innanzitutto, la natura è inquadrata solo 
come paesaggio, quindi come forma mentis DQWURSRFHQWULFD�� 3HU� JLXQWD�� O¶XQLFR� SXQWR� GL� YLVWD�
SRVVLELOH� q� TXHOOR� XPDQR� VXOO¶DOWHULWj� QDWXrale. Se anche alcuni contenuti, per esempio la 
devastazione della guerra sul paesaggio, possono anticipare la coscienza ecologica(53), non ne 
anticipano certo le modalità espressive. Il modello poetico montaliano, quindi, pur essendo 
estremamente prezioso e per molti versi ancora attuale per le nuove generazioni di poeti fino ad 
oggi, resta ancorato ± nella concezione antropocentrica del rapporto fra essere umano e natura ± a 
una visione del mondo oramai profondamente messa in discussione. La poesia contemporanea sta 
VSHULPHQWDQGR�� VXOO¶DUJRPHQWR��QXRYH�PRGDOLWj�FKH�± se non ribaltano del tutto il paradigma ± ne 
mostrano certo le fragilità(54). 
 

Andrea Bongiorno 
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Note. 
(1) )UD�L�QXPHURVL�FRQWULEXWL�VXO�WHPD��VL�ULQYLD�DL�GXH�SL��IDFLOPHQWH�DFFHVVLELOL�H�SHUWLQHQWL�DOO¶DUJRPHQWR�GL�
analisi: cfr. P. Polito, A. Zollino, a cura di, Paesaggio ligure e paesaggi interiori nella poesia di Eugenio 
Montale, Atti del Convegno «Credo che non esista nulla di simile al mondo», Parco Nazionale delle Cinque 
Terre, Riomaggiore-Monterosso (La Spezia), 11-13 dicembre 2009, Firenze, L. S. Olschki 2011 e cfr. G. 
Sangirardi, /D�QDWXUH�IRXGUR\pH��/H�SD\VDJH�FRPPH�LF{QH�GH�O¶LQGLFLEOH�GDQV�2VVL�GL�Veppia de Montale, in 
Id., a cura di, Le paysage dans la littérature italienne. De Dante à nous jours, Dijon, Éditions Universitaires 
de Dijon 2006, pp. 139-153. 
(2) M. Collot, Pour une géographie littéraire, Paris, Éditions Corti 2014. 
(3) Ibidem, pp. 11, 87, 121. 
(4) Cfr. B. Westphal, Pour une approche géocritique des textes. Esquisse, in Id., a cura di, Géocritique mode 
G¶HPSORL, Limoges, PULIM 2000, pp. 9-39, cfr. ibidem, p. 17; sulla dimensione culturale della 
rappresentazione, si veda anche Id., La géocritique. Réel, fiction, espace, Paris, Minuit 2007, p. 17. 
(5) Cfr. M. Jakob, Paesaggio e letteratura, Firenze, Olschki 2005, p. 41 e cfr. N. Scaffai, Letteratura e 
ecologia. Forme e temi di una relazione narrativa, Roma, Carocci 2017, pp. 24-25. 
(6) Per una storia del paesaggio letterario, cfr. M. Jakob, op. cit., p. 51-225. 
(7) Cfr. M. Jakob, op. cit., p. 9 e cfr. P. Betta, M. Magnani, Paesaggio e letteratura, Parma, Maccari 1996, p. 
9. 
(8) E. Turri, Antropologia del paesaggio, Prefazione di F. Farinelli, Venezia, Marsilio 2008, p. 138 (prima 
edizione: Roma-Ivrea, Edizioni di comunità 1974). 
(9) Cfr. P. Betta, M. Magnani, op. cit., p. 5. 
(10) Cfr. M. Jakob, op. cit., p. 41. 
(11) Cfr. N. Scaffai, Letteratura e ecologia, cit., pp. 24-25. 
(12) Affermazione di Montale, trascritta da S. Verdino, /¶XOWLPR�SDHVDJJLR, in P. Polito, A. Zollino, a cura di, 
op. cit., p. 15. 
(13) Sic! Molto probabilmente un gallicismo dal francese «irréductible». 
(14) E. Montale, Quaderno Genovese, a cura di L. Barile, Milano, Mondadori 1983, pp. 24-25. 
(15) 6L�RVVHUYD�TXL�O¶LPSRUWDQ]D�SUHVVR�0RQWDOH��JLj�GDO�������GHO�OHJDPH�WUD�ILJXUD]LRQH�H�PXVLFD��D�TXHVWR�
proposito si veda S. Verdino, Walter Closet e il suo mondo. Appunti su Montale e la pittura, in M. Ciccuto e 
A. Zingone, a cura di, ,�VHJQL�LQFURFLDWL��/HWWHUDWXUD�,WDOLDQD�GHO�¶����H�$UWH�)LJXUDWLYD, Viareggio, Baroni 
1998, pp. 467-480 (cfr. ibidem, p. 470); si veda anche A. del Puppo, Montale e le arti figurative, in P. Marini, 
N. Scaffai, a cura di, Montale, Roma, Carocci 2019, pp. 267-279 e S. Verdino, Montale e la musica, in P. 
Marini, N. Scaffai, a cura di, Montale, cit., pp. 281-295; occorre ricordare anche le influenze del simbolismo 
francese si questa teoria montaliana, si veda la nota di Barile a E. Montale, Quaderno Genovese, cit., pp. 
128-129 (n. 73). 
(16) E. Montale, Quaderno Genovese, cit., p. 53; per un commento dei brani citati e dei due termini utilizzati, 
cfr. G. Sangirardi, La nature foudroyée, cit., pp. 143-145. 
(17) E. Montale, Antico, sono XEULDFDWR�GDOOD�WXD�YRFH« (Ossi di seppia); tutte le citazioni montaliane sono 
attinte da Id., /¶RSHUD�LQ�YHUVL��D�FXUD�GL�5��%HWWDULQL��*��&RQWLQL��7RULQR��(LQDXGL�������HGL]LRQH�G¶RUD�LQ�SRL�
abbreviata con la consueta sigla OV; su questa poesia, si rimanda almeno al principale commento: cfr. E. 
Montale, Ossi di seppia�� 3�� &DWDOGL�� )�� G¶$PHO\�� D� FXUD� GL��0LODQ��0RQGDGRUL� ������ SS�� ���-122, 126-
129.(18) Su questa poesia si veda E. Bonora, ,SRWHVL�SHU�³7HPSR�GL�%HOORVJXDUGR´, «Giornale Storico della 
Letteratura Italiana», XCVI, 495, 1979, pp. 376-391; si vedano anche Romano Luperini, Storia di Montale, 
Rome-Bari, Laterza 1986, pp. 92-96, M. Colella, 'DO� ³JHVWR �́ DOOD� ³%XIHUD´��%HOORVJXDUGR� H� )LQLVWHUUH, 
«Satura», VII, 28, 2008, pp. 42-64, il commento introduttivo in E. Montale, Le occasioni, a cura di T. de 
Rogatis, Milano, Mondadori 2011, pp. 159-160; si segnala infine, sul ruolo di questa poesia nel processo di 
rovesciamento del topos del locus amoenus, N. Scaffai, Letteratura e ecologia, cit., pp. 93-94. 
(19) Ragion per cui, ad esempio, Dante Isella a deciso di pubblicare e commentare queste poesie in una 
edizione autonoma: cfr. E. Montale, Finisterre (versi del 1940-42), a cura di D. Isella, Torino, Einaudi 2003, 
pp. IX-XVII. 
(20) E. Montale, Il rumore degli pPEULFL�GLVWUXWWL« (La bufera e altro), v. 2, cfr. OV. 
(21) Da una lettera di Montale a Silvio Guarnieri, cfr. E. Montale, Finisterre, dopo, intermezzo [Milano, 29 
novembre 1956], in Id., Il secondo mestiere. Arte, musica, società, a cura di Giorgio Zampa, Milano, 
Mondadori 1996, pp. 1516-1520, cfr. ibidem p. 1516; la bibliografia sul tema è vastissima, si rinvia alla 
UHFHQWH�LQWURGX]LRQH�GL�1LFFROz�6FDIIDL�DOO¶HGL]LRQH�FRPPHQWDWD�GHOOD�Bufera: N. Scaffai, Introduzione, in E. 
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Montale, La bufera e altro, a cura di I. Campeggiani, N. Scaffai, Milano, Mondadori 2019, pp. XCV-CXV, 
cfr. ibidem, pp. XCVII-XCVIII. 
(22) Salvo qualche tentavo di contatto da parte di Montale, a cui Brandeis non risponderà: cfr. E. Montale, 
Lettere a Clizia, a cura di R. Bettarini, G. Manghetti, F. Zabagli, Milano, Mondadori 2006. 
(23) E. Montale, G. Contini, Eusebio e Trabucco. Carteggio di Eugenio Montale e Gianfranco Contini, a 
cura di D. Isella, Milano, Adelphi 1997, pp. 77-78. 
(24) Ibidem, p. 77. 
(25) Difatti, dopo aver letto la poesia, Contini stesso scriverà a Montale (18 febbraio 1943) confessando di 
riconoscersi «frazione di parte in causa», cfr. ibidem, pp. 82-83. 
(26) E. Montale, Persona separatae (La bufera e altro), cfr. OV. 
(27) Per dei commenti dettagliati, si rinvia ai commenti di Isella (E. Montale, Finisterre, cit., pp. 35-39), de 
Rogatis (T. de Rogatis, 3HUVRQDH� VHSDUDWDH�� ©/¶DPELYDOHQ]D� GHOO¶LQFDUQD]LRQHª, in Mappe del tempo. 
Eugenio Montale e T.S. Eliot, Pisa, Pacini 2012, pp. 101-145), Romolini (M. Romolini, Commento a «La 
bufera e altro» di Montale, Firenze University Press, Firenze, 2012, pp. 79-88) e Campeggiani-Scaffai (E. 
Montale, La bufera e altro, cit., pp. 71-79). 
(28) Cfr. T. de Rogatis, Personae, cit., p. 119. 
(29) E. Montale, A mia madre (La bufera e altro), vv. 3-4, cfr. OV. 
(30) I cronotopi sono stati individuati rispettivamente da T. de Rogatis, Personae, cit. p. 119 e da L. Blasucci, 
(VHUFL]LR�HVHJHWLFR�VX�XQD�OLULFD�GL�³)LQLVWHUUH´��³$�PLD�PDGUH´�, in Id., Gli oggetti di Montale, Bologna, Il 
Mulino 2002, pp. 185-202 (cfr. ibidem, pp. 189-190). 
(31) È stato proposto di non considerare la scia luminosa come quella di una stella cadente bensì come la 
luce di un aereo da guerra (E. Rovegno Per entrar nel buio. Lettura di «Finisterre» di Eugenio Montale, 
Genova, ECIG 1994, p. 108), de Rogatis invece rifiuta questa interpretazione (T. de Rogatis, Per entrar nel 
buio, cit., p. 125); se la scia è chiaramente quella di una stella cadente, non occorre però sottovalutare che nel 
contesto bellico i fenomeni naturali sono costantemente perturbati dalle operazioni militari. 
(32) Immagine che Dante stesso aveva preso in prestito dal mito di Polidoro raccontato da Virgilio (Aen. 
����� H� VV���� SHUDOWUR�� OD� TXHVWLRQH� GHO� FRUSR� QHOO¶$OGLOj�� SUHWHVWR� FRPSRVLWLYR� GL� Personae separatae, 
costituisce uno dei problemi teologici più importanti della Commedia di Dante, problema che torna proprio 
nella «selva», il bosco, dei suicidi. 
(33) Come T. de Rogatis, Personae«�� FLW., pp. 117-119, si considera la «voce perenne» come grido del 
«bosco umano» (infatti, in Dante gli alberi dei suicidi parlano, voir Dante, Inf. 13.31-37); Isella la interpreta 
FRPH�YRFH�HWHUQD�GHOO¶DIIODWR�YLWDOH��(��0RQWDOH��Finisterre, cit., p. 38). 
(34) Basti il rinvio alla scheda di Campeggiani-Scaffai in E. Montale, La bufera e altro, cit., p. 74. 
(35) Ne discutono dettagliatamente G. Traina, 3DUROH� GHOO¶DWODQWH� H� ODPSL� YLVWL� GDO� WUHQR�� LO� SDHVDJJLR�
VIXJJHQWH�QHOO¶XOWLPR�0RQWDOH, in P. Polito, A. Zollino, a cura di, op. cit., pp. 3-13, e S. Verdino, /¶XOWLPR�
paesaggio, cit., pp. 15-28. 
(36) Si rinvia ai due commenti seguenti: F. Ricci, *XLGD�DOOD� OHWWXUD�GL�0RQWDOH��'LDULR�GHO� ¶���H�GHO� ¶��, 
Roma, Carocci 2005, pp. 371-377 e E. Montale, 'LDULR� GHO� ¶��� H� GHO� ¶��, a cura di M. Gezzi, Milano, 
Mondadori 2010, pp. 393-398. 
(37) E. Montale, Sorapis, 40 anni fa ('LDULR�GHO�¶���H�GHO�¶��), cfr. OV. 
(38) Paola Nicoli, destinataria di alcune poesie degli Ossi e delle Occasioni, cfr. F. Ricci, op. cit., p. 371. 
(39) Cfr. E. Montale, I pressepapiers e 3URWHJJHWHPL« (Quaderno di quattro anni), cfr. OV. 
(40) Cfr. nota 12. 
(41) La questione è stata indagata da molti critici in diversi modi, qualche rimando: cfr. B. Rosada, Il 
contigentismo di Montale, «Studi Novecenteschi», X, 25-26, 1983, pp. 5-56, cfr. R. Orlando, Applicazioni 
montaliane, Lucca, Maria Pacini Fazzi Editore 2001, pp. 137-177, cfr. G. Mazzoni, Forma e solitudine. 
8Q¶LGHD�GHOOD�SRHVLD�FRQWHPSRUDQHD, Milano, Marcos y Marcos 2002, p. 51, cfr. T. de Rogatis, Montale e 
O¶HSLIDQLD�� &RPPHQWR� H� LQWHUSUHWD]LRQH� GL 6RWWR� OD� SLRJJLD�� 3XQWD� GHO� 0HVFR�� 1RWL]LH� GDOO¶$PLDWD, 
«Allegoria», LXII, 2, 2010, pp. 7-23, cfr. A. Bardazzi, ³2FFDVLRQL´�H�³0RPHQWV�RI�EHLQJ´��LO�PRGHUQLVPR�GL�
Montale, «Italianistica Debreceniensis», 23, 2017, pp. 21-37. 
(42) Molti critici hanno trattato in numerosi interventi critici (saggi, articoli, commenti ecc.) alcune questioni 
VSHFLILFKH�H�SXQWXDOL�VXOOD�UDSSUHVHQWD]LRQH�GHOO¶DFTXD�LQ�0RQWDOH��WXWWDYLD�PDQFD�DQFRUD�XQD�PRQRJUDILD�R�
XQD�UDFFROWD�GL�VWXGL�VXOO¶LPPDJLQDULR�GHOO¶DFTXD�QHO�SRHWD�JHQRYese. 
(43) ©+R�FUHGXWR�GD�ELPER�FKH�QRQ�O¶XRPR� �� VL�PXRYH�PD�LO� IRQGDOH�� LO�SDHVDJJLR�� ��)X�TXDQGR�LR�� IHUPR��
YLGL� VURWRODUVL� �� LO�ODJR�GL�/XJDQR�QHO�YDXGHYLOOH� ��GL�XQ�'DOO¶$UJLQH�FKH�SUREDELOPHQWH� �� LQ�RPDJJLR�D�VH�
stesso, nomen omen, / non lasciò mai la proda. Poi mi accorsi / del mio puerile inganno e ora so / che volante 
R�SHGHVWUH�� VWDVL�R�PRWR� �� LQ�QXOOD�GLIIHULVFRQR��&¶q�FKL�DPD� ��EHUH� OD�YLWD�D�JRFFH�R�D�JDUJDQHOOD�� ��PD� OD�
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bottiglia è quella, non si può / riempierla quando è vuota.» E. Montale, Presto o tardi ('LDULR�GHO� ¶��� H�
GHO�¶��); cfr. OV. 
(44) Si rinvia ancora ai due commenti di Ricci e Gezzi: cfr. F. Ricci, op. cit., pp. 187-191 e cfr. E. Montale, 
'LDULR�GHO�¶���H�GHO�¶��, cit., pp. 205-209. 
(45) Su questa poesia e le sue fonti, i commenti di Arvigo, Cataldi-G¶$PHO\�H�&HQFHWWL��FIU��7��$UYLJR��Guida 
alla lettura di Montale. Ossi di seppia, Carocci, Roma 2001, pp. 124-129, cfr. E. Montale, Ossi di seppia, cit., 
pp. 93-95 e cfr. C. Cencetti, Gli «osVL� EUHYLª� GL� (XJHQLR� 0RQWDOH�� ,� ³YHUL �́ VLJQLILFDWL�� DQDOLVL� PHWULFR-
stilistica, commento, Corazzano (PI), Titivellus 2006, pp. 163-166. 
(46) Si rinvia a un articolo di chi scrive, il tema del sapere paradossale del vecchio Montale è discusso più 
approfonditamente: A. Bongiorno, Xenia e la ripresa della scrittura poetica: il personaggio di Mosca e la 
poesia inclusiva, «Kepos», I, 2, 2018, pp. 55-78. 
(47) G. Genette, ,QWURGXFWLRQ�j�O¶DUFKLWH[WH, Paris, Seuil 1979, p. 69. 
(48) Senza soffermarsi su complesse questioni di teoria della letteratura, si considerino le tesi di fondo di A. 
Rodriguez, Le pacte lyrique. Configuration discursive et interaction affective, Sprimont, Mardaga 2003, sul 
versante italiano, il fondamentale G. Mazzoni, Sulla poesia moderna, Bologna, Il Mulino 2005, e sulla 
ILQ]LRQDOLWj� GHOO¶HIIHWWR� YRFH� VRJJHWWLYR� QHOOD� OLULFD�� LO� UHFHQWH� H� GLEDWWXWR�� -��&XOOHU�� Theory of the Lyric, 
Cambridge-London, Harvard University Press 2015. 
(49) A. Zanzotto, Adunata (Dietro il paesaggio), cfr. Id., Le poesie e le prose scelte, a cura di S. Dal Bianco, 
G. M. Villalta, Milano, Mondadori 1999. 
(50) Si veda il commento, cfr. ibidem, p. 1410. 
(51) Cfr. N. Scaffai, Letteratura e ecologia, cit., pp. 26-28, si rinvia ugualmente alle ricerche in corso presso 
la rivista «Beetween» (XII, 23) che porteranno a una pubblicazione nella primavera 2022 di un numero 
monografico dedicato allo straniamento. 
(52) Un confronto più argomentato, sugli stessi temi, ampliando notevolmente lo spazio dedicato alla poesia 
di Zanzotto, sarà pubblicato da chi scrive nel corso del 2023 presso la rivista ©&DKLHUV�G¶pWXGHV�URPDQHVª� 
(53) Cfr. N. Scaffai, Letteratura e ecologia, cit., p. 181. 
(54) Sul Novecento letterario (e poetico), cfr. ibidem, pp. 174-183; per una panoramica sulla poesia 
HFRORJLFD� FRQWHPSRUDQHD� LQ� ,WDOLD�� VL� ULQYLD� DOO¶LQWHUYHQWR� GL� 1LFFROz� 6FDIIDL� DO� FRQYHJQR� 7ZHQW\7ZHQW\�
Extended Conference. Interpreting 21st

 Century Poetry (25 maggio 2021), disponibile online 
(https://polisemie.it/2021/01/19/past-sessions/ [link consultato il 16/07/2021]).  

https://polisemie.it/2021/01/19/past-sessions/
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